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IL MESSAGGERO DEGLI DEI



Premessa    SCHEDA CONFLITTO

1846 Il re induista del Jammu, il Raja Gulab Singh, versando un'ingente somma nelle casse della East India
Company inglese ottiene la creazione dello stato del Jammu e Kashmir.

1925 Il British Raj (governo coloniale britannico) favorisce l'ascesa al potere nello stato del Kashmir della
dinastia Hindu dei Dogra, che regnava in una provincia la cui popolazione era a maggioranza musulmana.

1927 Attraverso una legge speciale viene vietato l'accesso al pubblico impiego in Kashmir ai musulmani. Inizia
a crearsi un regime di apartheid istituzionalizzato in ossequio alla migliore tradizione coloniale inglese che
tende a mettere contro gli abitanti di una stessa regione appartenenti a gruppi etnici o a comunità religiose
differenti.

1932 I musulmani kashmiri i riuniscono in un movimento, la All Jammu and Kashmir Muslim Conference, di
matrice islamica-indipendentista

1947 Agosto. Il maharaja del Kashmir, il Raja Gulab Singh di religione induista, decide, al momento della
separazione tra India e Pakistan, di abbandonare l'idea di un Kashmir indipendente e di annettere il suo ter-
ritorio all'India nonostante la popolazione dello stato sia a maggioranza musulmana. Tale scelta venne detta-
ta da motivi di opportunità e di carattere strategico vista la crescente presenza di Pashtun musulmani prove-
nienti da Pakistan ed Afganistan e la necessità di ricevere protezione dall'India.

1948 A pochi mesi dall'indipendenza di India e Pakistan si accentuano le rivendicazioni dei due paesi sulla
sovranità in Kashmir, dopo pochi mesi scoppia il primo conflitto tra India e Pakistan per l'annessione del
Kashmir.

-------------------

2002 14 Maggio Un attacco dei militanti islamici in un accampamento militare indiano nei pressi di Jammu
causa la morte di 34 persone, in gran parte civili e famigliari dei soldati. Sale la tensione tra India e Pakistan,
mentre la guerriglia continua a colpire vari punti strategici del Kashmir. A fine maggio 2002 il governo di Delhi
minaccia di inviare le truppe oltre confine per bloccare le infiltrazioni di mujaheddin nel suo territorio. I due
paesi ammassano un milione di soldati al confine, pronti a combattere la loro quarta guerra. Mentre i negozia-
tori internazionali si alternano nelle due capitali per scongiurare che il conflitto degeneri in una guerra nuclea-
re, il Pakistan compie tre test di missili balistici. Si intensificano i colpi di artiglieria lungo il confine. Onu, Usa,
Gran Bretagna, Canada, Francia, Germania e Israele - poi seguite da altre nazioni - richiamano in patria il
personale e i diplomatici non strettamente indispensabili nelle missioni e nelle ambasciate di India e Pakistan.



STORIA DELLE INDIE

Si ritiene che la prima grande civiltà indiana si sviluppa attorno il 2400 e il 1500 a.C. nella valle dell'Indo (tra Pakistan e India). Poi,
gli Arii e i Dravida, occupano tutta l'India settentrionale organizzando la società in caste. La storia più recente dell'India si divide in
5 periodi: periodo hindu (500 a.C.-1192d.C.), periodo musulmano (1192-1707), periodo di transizione (1707-1803), periodo
inglese (1803-1947), periodo dell'indipendenza o dell'Unione Indiana (dal 1947 ). Nel periodo hindu, la civiltà indiana si centralizza
nel bassopiano del Gange. Nel 518 a.C., i Persiani si prendono la valle dell'Indo e, più tardi, arriva Alessandro Magno, che sogna
di fondere la civiltà Orientale con quella Occidentale (327-325a.C.).
Sorge allora la dinastia Maurya (circa 320-187 a.C.) del re Chandragupta Maurya, a cui succede la dinastia hindu dei Sunga

(circa 187-60 a.C.), che nel 175 circa a.C. sconfigge i Greci che provengono da Bactriana, regione dell'Asia centrale. Altri invaso-
ri sono i Saci, i Parti, i Kusana, che fondano un regno (circa 20-300 d.C.) tra il fiume SyrDarja (Asia Centrale) e il Gange. Ed
è in questo tempo, in cui l'Induismo è la linea principale, che si diffonde sia la cultura indiana sia il Buddhismo in tutto il bacino del
Tarim, in Cina, Corea e Giappone. 
Durante la dinastia Gupta (circa 320-550 d.C.) inizia il periodo classico delle lettere e delle arti indiane e dell'ultimo tentativo di uni-
ficare gli hindu. Infatti, a partire dall'VIII sec. si formano vari regni, spesso in lotta tra loro. Dopo il 1.000 i musulmani premono ai con-
fini, e, verso il XII sec., sconfitti i Rajput, gli invasori danno il via a una nuova era nella storia dell'India. Il dominio islamico, dura parec-
chi secoli, e vede il succedersi di varie dinastie fino al 1413. La disgregazione verso la fine del XIV sec., consente l'invasione del fero-
ce Tamerlano (1398).In seguito, il suo discendente Baber, batte Panipat, sultano di Delhi, e fonda il regno Moghul, che dura fino
al 1857. Sotto Akbar (1556-1605), uno dei più straordinari personaggi della storia d'Asia, il regno ingloba non solo l'India setten-
trionale ma anche parte dell'Afghanistan e del Deccan. 
Akbar darà una coscienza di nazionalità indiana trascendendo l'integralismo islamico. Questa intenzione continua anche sotto il
regno di Giahangu (1605-1627) e di Shah Giahan (1627-1658). E, purtroppo, con la salita al trono di Awrangzeb (1658-1707)si
ritorna al più violento fanatismo musulmano. Nei secoli XVI e XVII arrivano le prime sporadiche presenze europee (portoghese e
olandese, e poi francese e inglese). Il XVIII sec. segna la fine del dominio islamico in India. In questo periodo gli eventi precipitano. La
concorrenza fra le compagnie europee, olandesi, francesi e inglesi, delle Indie Orientali, determinano il fallimento dell'indipendenza
del Paese. Così, alla fine della guerra dei Sette anni (1763), il trattato di Parigi assegna l'India francese ai vincitori inglesi. 
Fallisce anche il tentativo, nel 1818, di ripristinare l'Induismo dopo la dissoluzione dell'impero Moghul. Nel 1857 gli inglesi infine sciol-
gono la Compagnia delle Indie e requisiscono tutti i territori da essa occupati (1858). L'economia indiana soccombe, mentre, per
contro, le università create a partire dal 1857 formano i nazionalisti intellettuali. Questi, nel 1885, fondano il partito del Congresso
Nazionale Indiano. Nel 1919 Gandhi inventa un nuovo modo, non violento, di lotta, fondato sulla non collaborazione, un deciso boi-
cottaggio su tutta la produzione inglese e porta finalmente l'India all'Indipendenza.



ETNIE    INDIA

"L'India, razzialmente e linguisticamente, è uno dei paesi più complessi del mondo" (R.Gnoli, 1973). I più
antichi insediamenti umani nel subcontinente indiano si fanno risalire a circa 500.000 anni or sono: si trat-
tava probabilmente di popolazioni di tipo negroide. I Negrito: erano di pelle scura, provenivano
dall'Africa e giunsero in India - intorno al 4.000 a.C. - attraverso l'Arabia; sono oggi praticamente scom-
parsi: si ipotizza qualche loro isolata sopravvivenza nell'ambito di tribù (Kadar, Pulaian) dell'estremo sud
del paese. 

Seguì nel quarto millennio a.C. l'immigrazione dei Proto-australoidi, provenienti dall'Occidente e diffusi
anche nell'Asia sudorientale, in Indonesia, nella Micronesia, nella Melanesia e nella Polinesia. I loro
discendenti -circa 3.000.000- sono riuniti in tribù dell'India centrale (Bil, Kol, Munda) e meridionale
(Chenchu, Kurumba, Malaya, Yeruva). 

Successivamente in un'epoca imprecisabile - si ipotizza tra il terzo e il primo millennio a.C. - giunsero sta-
bilendosi in quasi tutta la regione, in successive ondate, i Ravida, di pelle scura, statura medio-bassa, pro-
venienti dall'area mediterranea. Intorno al 1.500 - 1.000 a.C. e poi ancora nell'VIII-V secolo a.C., attra-
verso l'Afghanistan provenendo dall'Occidente, giunsero in India gli Arii; essi costitui-scono un ramo
della famiglia indo-europea cui appartengono gli Iranici, i Greci, i Romani, i Germanici e gli Slavi: hanno
pelle chiara, alta statura, testa allungata, mascella inferiore pronunciata, naso stretto.

Il loro apporto, sul piano etnico e in ge-nerale culturale, è stato fondamentale perché dall'incrociarsi degli
Arii con i Ravida sono derivati gli Hindu, di pelle scura, che costituiscono attualmente (con circa il 75%)
la maggioranza della popolazione indiana. Modeste presenze di Arii sono ancora oggi individuabili in
alcune aree dell'India nord-occidentale.



Una sottospecie si considera il gruppo alpo-dinarico, che risulta tuttora presente nella regione del
Bengala e in numero molto limitato tra i Marathi nella zona centro-occidentale e meridionale del paese.
Assai limitata -nell'Assam, ai confini con la Birmania e nelle regioni del Sikkim, del Bhutan e del Nepal-
è la presenza di popolazioni di tipo mongoloide penetrate in India tra i secoli XII e XIII. 

In alcune aree dell'India centro-occidentale si stanziò intorno al secolo XI una popolazione di incerta pro-
venienza, i Marathi, rappresentati attualmente da circa 7.000.000 di individui. Riassumendo, la situazio-
ne attuale delle etnie in India può così definirsi: la maggioranza della popolazione del paese -che si calco-
la in oltre un miliardo (più recente cifra ufficiale: 1.027.000.000) - è costituita dagli Hindu (con circa il
75%); segue un 20% di ardua classificazione; gruppi consistenti -come si è visto- sono poi quelli dei
Gravida e dei Marathi, che insieme ad altre minoranze (Negrito, Protoaustraloidi, Arii, Alpo-dinarici,
Mongoloidi) costituiscono il restante 5 %. 

Conseguente alla frammentazione etnica è la molteplicità delle lingue parlate nell'Unione Indiana: ne
sono state individuate 67, suddivise in circa 1.500 dialetti. La più diffusa è l'hindi, parlata dal 30% della
popolazione; seguono, con percentuali di difficile definizione: il tamil, il bengali, il gujarati, il binari, il bhili, il
maratto, il munda, il sanscrito, il rajasthani, il malayan, che sono le più importanti. Ancora assai diffuso,
specie nelle classi medio-alte, nell'uso corrente è l'inglese, che, insieme all'hindi, è lingua ufficiale del
paese. Senza entrare in questa sede in classificazioni che risultano ardue anche per gli specialisti, può
sommariamente indicarsi una fondamentale distinzione per le lingue parlate in India tra quelle indio-ariane
(la maggioranza) e le dravidiche. 



RELIGIONE INDIANA

Differenziata, ma non frammentata come la situazione riguardante le etnie e le lingue, è la condizione delle
religioni ufficiali professate nell'Unione Indiana; che sono infatti sette: le maggioritarie sono l'Induismo
(82%) e l'Islamismo (12%); minoritarie il Buddismo, il Cristianesimo, il Giainismo, il Carsismo e il
Sikhismo, che raccolgono il restante 6% della popolazione. Anche nel caso delle religioni si tratta di
stime approssimative, considerata la vastità del paese, il fluttuare anche in epoca recente delle popola-
zioni, l'analfabetismo che coinvolge circa il 50% dei cittadini indiani.

La religione dominante è l'induismo, con ca. 800 milioni di persone (80% della popolazione), affiancata da
una serie di minoranze religiose. La minoranza più consistente è quella musulmana (circa il 12%), seguita
poi da cristiani (2,3%), sikh (1,8%), buddisti (0,8%) e una piccola minoranza di parsi, seguaci di Zoroastro.

L'induismo ha un forte ruolo sulla struttura della società indiana, dominata ancora dalla divisione in caste.
Ufficialmente abolita nel 1965, la divisione in caste è ancora profondamente radicata nel costume indù.
Gli intoccabili, i cosiddetti paria, discriminati nel lavoro e in ogni altro ambito della vita sociale, sono anco-
ra circa 1/6 della popolazione indiana. La loro graduale trasformazione in ceto proletario, secondo il
modello occidentale, non ha di fatto mutato la condizione di esclusione sociale in cui tuttora vivono.

Nel grande territorio dell'Unione Indiana, popolazioni così diverse tra loro per religione, lingua e cultura
sono riuscite a conservare pressoché intatto il loro patrimonio culturale. Nonostante il crescente influs-
so dei costumi  e delle abitudini occidentali, la cultura popolare resiste all'interno delle grandi masse indù,
con manifestazioni spiccatamente religiose.



Le tappe più importanti della vita umana hanno il carattere di riti religiosi, con elementi fondamentali come
il fuoco sacro, preghiere e formule magiche, sacrifici, bagni e purificazioni, atti di magia e di divinazione.
Uno dei dati caratteristici della cultura popolare indiana è il rispetto per ogni forma di vita, soprattutto
animale, da cui derivano anche le abitudini alimentari degli indiani, prevalentemente legati ad una dieta
vegetariana.

Molto vario è anche l'abbigliamento, anche se l'abito nazionale indiano è costituito per la donna dalla s?r?,
mentre gli uomini indossano prevalentemente un paio di pantaloni di tela o cotone (p?yajm?) e un'ampia
camicia lunga (kurt?). Il colore degli abiti maschili è il bianco, mentre le donne indossano abiti di colori sgar-
gianti e usano adornare i capelli con fiori recisi.
La musica e la danza sono aspetti importanti della cultura popolare per esprimere la loro visione della gioia
della vita. 

La Spiritualità Indiana 

Anche la vita della gente comune in India è permeata da un profondo senso religioso: ogni gesto, ogni
momento della giornata viene interpretato come un rito. L'Indù scandisce la propria giornata eseguendo
con grande scrupolo, all'alba e al tramonto, il rito della sandhy?, compiendo le prescritte abluzioni e rispet-
tando la regola dei cinque sacrifici: il sacrificio ai deva con la libagione nel fuoco, quello ai pitr (antenati)
che si attua con l'offerta di cibo, quello ai brahaman  (parola sacra) con lo studio dei testi sacri e la pre-
ghiera, quello agli uomini con la venerazione degli ospiti e infine il sacrificio agli spiriti con offerte versate
al suolo.
Molti inoltre i pellegrinaggi e le feste religiose che scandiscono la vita dell'indù, legati soprattutto alla glo-
rificazione di momenti e mesi dell'anno ritenuti particolarmente "santi". La tradizione individua tempi preci-
si per il compimento dei sacramenti e prevede pertanto un calendario molto dettagliato.



NASCITA  PAKISTAN

Il Pakistan nasce ufficialmente il 15 agosto 1947, come una costola distaccata dell'India coloniale. Per
decenni, i musulmani del Pakistan avevano vissuto il dramma delle minoranze discriminate, in una regione
dominata dagli interessi economici dell'impero britannico. Sta proprio nelle politiche dell'Impero britan-
nico il seme delle divisioni sempre piu' aspre tra la maggioranza indu' e la minoranza musulmana. I britanni-
ci, per assicurarsi un controllo non troppo problematico dell'immensa India coloniale, attuarono la classi-
ca politica del divide et impera. Nè piu' né meno di quanto fatto dal nostro Paese in Abissinia. 

La maggioranza indu' accetto' di porsi come partner privilegiato della Corona, mentre i britannici da un
lato favorirono l'acuirsi delle divisioni tra indiani e pakistani, dall'altro si proposero come mediatori, con
l'evidente scopo di reindirizzare le pulsioni antibritanniche verso un piu' comodo e strumentale conflitto
interno islamo-induista. 

Nel contesto indiano, caratterizzato tradizionalmente dalle divisioni sociali per casta, le popolazioni piu'
povere se la presero sempre piu' le une contro le altre, sulla base di differenze religiose, non di rado esa-
cerbate proprio dalla Corona britannica. 
I britannici cercavano di mantenere alto il livello delle tensioni religiose, impedendo di fatto lo sviluppo di
un forte e comune sentimento indipendentista, rafforzarono la Corona consentendole di conservare a
lungo il proprio predominio coloniale. 



Dal primo novecento, quando in Gran Bretagna in molti ritenevano ormai inevitabile la concessione di una
maggiore autonomia agli sterminati territori coloniali, le tensioni tra la comunità indiana e quella pakistana
si erano ormai acuite fino a spingere quest'ultima a rivendicare, attraverso un'apposita organizzazione, la
Lega musulmana, un proprio Stato, autonomo rispetto alla sovranità di un eventuale Stato indiano.  

Un ruolo di primo piano nel processo di decolonizzazione si deve a Mahatma Ghandi che, come politico,
riusci' a guadagnarsi grandi consensi in patria e nella stessa Gran Bretagna.  Nel 1947, con l'avvio forma-
le della decolonizzazione, l'Impero Britannico decise ufficialmente la divisione in due del Paese, divisione
tra Pakistan ed India che fu accolta con soddisfazione dalle componenti piu' radicali, indu' e musulmane. 

Tra coloro che si erano opposti, da sempre, ad una simile soluzione c'era soprattutto Mahatma Ghandi
che avrebbe preferito la costituzione di una federazione di repubbliche autonome. Alla fine, anche Ghandi
accetto' la divisione, convinto dagli altri politici piu' influenti e dallo stesso Impero britannico, che la sepa-
razione era l'unica soluzione per evitare una sanguinosa guerra. 

Nacquero cosi' l'India ed il Pakistan moderni.



KASHMIR  GEOGRAFICO

Lo Jammu ed il Kashmir si collocano nel triangolo fra la Cina, l'India e il Pakistan nel Nord-ovest del
subcontinente indiano. Confina ad Ovest con la provincia pakistana del Punjab, al Nord con
l'Afghanistan, ad Est con il Sinkiang ed il Tibet, occupati dalla Cina, ed a Sud con gli stati indiani
Himachal Pradesh e Punjab. 

Tutto il territorio dell'ex-principato dello Jammu e del Kashmir comprende 222.236 km2 (più di due terzi
della superficie dell'Italia), di cui 97.547 km2 sono amministrati dal Pakistan, 81.954 km2 dall'India e
42.735 km2 dalla Cina. La parte indiana è composta da tre regioni geografiche: cioè dallo Jammu, dalla
Vallata del Kashmir (Vale of Kashmir) e dal Ladakh.

La Vallata e lo Jammu sono le regioni più densamente popolate (insieme raggiungono 9,45 milioni di abi-
tanti), mentre il Ladakh, che copre più della metà della superficie dello stato membro dell'India Jammu
and Kashmir, è abitato da meno di 200.000 persone. La parte pakistana con l'Azad Jammu and
Kashmir e le Northern Areas (il Gilgit ed il Baltistan) contano 4,2 milioni di abitanti, mentre per l'Aksai
Chin, annesso dalla Cina, in assenza di cifre ufficiali si presume una popolazione di poche migliaia di
nomadi tibetani.



STORIA  KASHMIR

Un punto di riferimento iniziale può essere l'invasione guidata da Alessandro il Grande che arrivò fino al
Punjab verso il 326 a.C. Anche l'impero del grande Ashoka patrono delle missioni buddhiste, fra il 273
ed il 236 a.C. inglobò il Kashmir. 
Segui l'insediarsi delle dinastie Kushanidi alle quali appartengono il sovrano Kanishka ed altri satrapi,
fino a quando la dinastia Gupta, conquistata l'India orientale, non rivolse la sua attenzione a quella occi-
dentale e Chandragupta 2° (376-414 d.C.) spinse la sua influenza sulla verde vallata. 

Nel 625 sulle rive del Jelum compare una nuova dinastia locale, fondata da Durlabhavardhana.
Convivono Buddhismo ed Hinduismo, ma ad occidente è già sorta una nuova forza religiosa e politica: le
verdi bandiere del Profeta hanno iniziato la loro penetrazione verso le zone dell'Afghanistan e dell'India.
Per qualche anno ancora il Kashmir non sarà toccato dall'impetuosa corrente dell'Islam e la brillante tra-
dizione culturale dei Kashmiri continua sotto nuove dinastie quali i Lohara e gli Uptala che cercano di
espandere nuovamente il regno verso il Punjab. 

La religione buddhista decade ed i riti hinduisti la sostituiscono quasi completamente. Nel 1337 un prin-
cipe del Ladakh occupa Srinagar e, convertitosi all'Islam, diviene il primo sovrano musulmano del Kashmir. 



Dinastie e Conflitti

I Moghul

La presa di potere dei Moghul portò ad un nuovo periodo di stabilità ricco di fermenti culturali. La deca-
denza dell'impero provoca il distacco dall'India ed un breve momento di transizione che vede il Kashmir
rendersi indipendente, per poi essere annesso dapprima all'Afghanistan (1756) e successivamente esse-
re dominato dai Sikh, chiamati in aiuto nel 1819 per liberare il paese dal protettorato afghano.

La dinastia Dogra

Con la guerra anglo-sikh il Kashmir passò agli Inglesi come indennità di guerra ed essi ne vendettero il
dominio a Gulab Singh, vassallo di Ranjiit nello stato di Jammu, contro il pagamento di sette milioni e
mezzo di rupie.

Annessione all'Unione Indiana

Il 17 giugno 1947 arriva il momento tanto atteso dall'India: la fine del dominio britannico. Formalmente il
Kashmir era uno stato sovrano, ma lo scenario politico progettato da lord Mountbatten non prevedeva
un'ulteriore divisione del subcontinente; con pressioni diplomatiche egli cercò di spingere il sovrano
regnante ad accostarsi all'Unione indiana Il conflitto indo-pakistano ebbe una sospensione nel '49 e da
allora il Kashmir è diviso da una linea di cessate il fuoco controllata dalle Nazioni Unite; una cinquantina
di ufficiali italiani partecipano a questa missione dell'O.N.U. che ha quartier generale estivo a Srinagar
ed invernale a Rawalpindi.

Guerra di liberazione 

Da vent'anni il Kashmir è sconvolto da un'insurrezione armata che ha provocato 300.000 morti. Di fron-
te all'incapacità del governo di Delhi nel rapportarsi con la popolazione, sono nate numerose formazioni
armate il cui obiettivo è la liberazione del Kashmir dalla presenza indiana e, per alcune, l'annessione al
Pakistan. Il governo di Delhi, sospendendo il parlamento locale, imponendo la presenza di un governato-
re, inviando le famigerate truppe speciali, ha distrutto ogni residua fiducia da parte della popolazione loca-
le nell'Unione. 

Le truppe speciali sono state accusate di stupri ed esecuzioni sommarie in una spirale di violenza che ha
distrutto il tessuto sociale del Kashmir. La popolazione hindu è quasi completamente fuggita nel Jammu.
90.000 persone hanno lasciato le loro case e con essi i pundit che formavano l'ossatura dei servizi pubbli-
ci. Anche numerose famiglie musulmane sono fuggite verso l'Azad Kashmir, il libero Kashmir pakistano
(definito dagli Indiani P.O.K. : Pakistan Occupied Kashmir). 

Il ritorno della democrazia e nuove elezioni non hanno risolto i problemi del Kashmir. La guerra guerreg-
giata e mai dichiarata del 1999 ha fatto più morti delle precedenti. Le tregue unilaterali proclamate alter-
nativamente dai guerriglieri o dal Governo nel 2000 non hanno sortito effetto.



CULTURA KASHMIR

Lo Jammu ed il Kashmir si trovano all'incrocio di diverse culture: quella indo-ariana, quella centro-asiati-
ca, quella cinese e quella arabo-persiana. L'essere crocevia si manifesta oggi in un pluralismo etnico e cul-
turale che non permette di parlare di un "popolo kashmiri" sul territorio dell'ex-principato dello Jammu e
del Kashmir. Inoltre, le regioni di montagna del Nord furono conquistate ed annesse solo nella seconda
metà dell'´800. Dunque, per motivi storici, i vari gruppi etnici delle cinque regioni geografiche dello
Jammu e del Kashmir non si sentono appartenenti ad un unico popolo.

Il problema politico di questi anni e decenni si focalizza non solo sulla Vallata del Kashmir, ma ha coinvol-
to fortemente anche lo Jammu, ha toccato il Ladakh, ed è legato alle sorti dello Jammu e del Kashmir
pakistano. Anche sotto il profilo linguistico nello Jammu e nel Kashmir si registra una grande varietà.
Sono presenti due famiglie linguistiche, quella indoeuropea e quella sino-tibetana, mentre la lingua buru-
shaski, parlata dagli hunza dell'alto Gilgit, non è classificabile. 

Nella Vallata del Kashmir, a prescindere dall'appartenenza religiosa, tutti parlano kashmiri, una lingua di
origini darde, ma parente dell'Urdu, scritto in alfabeto persiano. I dardi erano la popolazione indigena
della zona di confine fra il Karakorum e l'Himalaya. Attraverso il Kashmir per molti secoli solevano tran-
sitare le carovane fra il Tibet, la Cina ed il mondo arabo-persiano lasciando profonde tracce nella cultu-
ra, nei costumi e nelle lingue di quest'area. Il teatro, la letteratura, la danza, l'arte e l'architettura diffusi in
tutta questa regione riflettono questo miscuglio di influenze. 



II kashmiri vanno fieri di questa peculiarità che amano definire kashmiriyat (kashmirità). Affini alla lingua
kashmiri e pure di origini darde sono altre lingue minori, come il shina, ed il khowar, parlate nel Gilgit e
Baltistan. La seconda lingua per numeri di parlanti sul territorio dello Jammu e del Kashmir è il punjabi, che
domina nell'Azad Kashmir, mentre il dogri, spesso considerato solo un dialetto del punjabi, è la lingua princi-
pale dello Jammu. Fanno parte della famiglia indoeuropea alcune lingue minori diffuse a livello di distretti
dello Jammu, come per esempio il gojri parlato dalle etnie dei Gujjar e dei Bakerwal. 

Inoltre sui pendii a Sud-ovest della lunga catena del Pir Panjal si parlano una varietà di dialetti definiti sem-
plicemente pahari, cioè le "parlate dei montanari". Infine due varianti della lingua tibetana dominano rispetti-
vamente il Baltistan, ora controllato dal Pakistan, ed il Ladakh, parte dello Jammu e del Kashmir indiano:
sono il balti ed il ladakhi, i cui parlanti si comprendono a vicenda.

Va rimarcato che la diffusione di queste lingue in varie zone non rispetta la delimitazione amministrativa delle
regioni e dei distretti. Il multilinguismo di tutto lo stato viene ancora accentuato dalla forte presenza ed impor-
tanza di altre tre lingue: l'urdu, lingua ufficiale del Pakistan e dello stato dello Jammu e del Kashmir indiano;
l'hindi, la lingua più diffusa in India, penetra continuamente in ogni casa dello Jammu e del Kashmir dotata di
televisore ed infine vi è l'inglese, lingua d'obbligo per la comunicazione internazionale e per l'educazione sco-
lastica superiore. Nello Jammu e nel Kashmir non è raro incontrare persone normalissime che con facilità si
esprimono in 5-6 lingue.



RELIGIONE KHASMIR

Pluralismo religioso

Il buddismo arrivò al suo apice nel Kashmir nel II secolo d.C. ad opera del grande imperatore indiano
Ashoka. Nel VII secolo d.C. in Kashmir esistevano ancora 400 monasteri buddisti di cui oggi si conser-
vano solo pochi ruderi. Da qui i monaci diffondevano il buddismo nelle regioni di alta montagna del Gilgit,
del Baltistan e del Ladakh. Il buddismo nel Kashmir fu gradualmente soppiantato dall'induismo a parti-
re dal '600. Nel 1323 arrivarono i primi sultani musulmani dalla Persia, ma la maggior parte dei sudditi
rimasero indù.  

Nel 1346 l'ultimo re indù fu sostituito dal sultano Shams-ud-Din. All'inizio del '400, quando fu costrui-
ta la Jama Masjid, la grande moschea di Srinagar, la maggior parte della popolazione si era già conver-
tita all'Islam. Un ruolo chiave in questo processo assunse l'Alamdar-i-Kashmir, la "luce del Kashmir", il
maestro spirituale sufi Nuruddin Nurani, che trasferiva il pensiero islamico nel mondo spirituale e cultu-
rale dei kashmiri. I suoi poemi famosi e amati in Kashmir sarebbero frutto di un incrocio fra il sufismo e lo
"shivaismo" (cioè l'adorazione di Shiva) indù. 

Nuruddin Nurani è tuttora venerato in Kashmir come il patrono del paese e rappresenta una figura di
santo ecumenico. La figura del rishi (santo) compare solo nel Kashmir. I musulmani kashmiri svilupparono
una peculiare cultura religiosa mistica ispirata ai maestri sufi. La tolleranza religiosa predicata da grandi
maestri favoriva la mutua interferenza di convinzioni e pratiche dei musulmani, degli indù e dei buddisti
sullo stesso territorio.

l buddismo, gli antichissimi testi dei Veda ed il misticismo islamico nel Kashmir per secoli sono coesistiti
pacificamente dando luogo a forti scambi ed intrecci culturali e religiosi. La pratica della venerazione di 



reliquie, altrove estranea al culto islamico, è riconducibile alle tradizioni buddiste di queste aree. Ne è esem-
pio spettacolare la conservazione di un capello del profeta Mohammed nella moschea di Hazratbal vicino
a Srinagar, che viene esposto per un solo giorno dell'anno nell'ambito di una grande cerimonia.

ID'altra parte nella Vallata del Kashmir si incontrano tombe di sufi musulmani che sono venerati anche
come deità indù. Nel 1981, in base all'ultimo censimento ufficiale, la popolazione dello stato dello Jammu
e del Kashmir era composta dal 74,9% di musulmani, dal 22,6% di indù, dal 2,2% di sikh e dal 2% di buddi-
sti. La composizione religiosa varia all'interno delle singole regioni dello Jammu e del Kashmir.

Nella Vallata del Kashmir, dopo l'esodo dei 150.000 pandit, indù kashmiri autoctoni, nei primi anni '90
ormai vivono quasi solo musulmani, come pure nell'Azad Kashmir e nel Gilgit e nel Baltistan. La situazio-
ne più mista si presenta nello Jammu con il 29,6% di musulmani, il 66,3% di indù e il 4% di sikh e di altri grup-
pi minori. Nelle regioni meridionali dello Jammu (Kathua, Jammu e Udhampur) prevalgono gli indù, quelli
settentrionali hanno una maggioranza musulmana. Il Ladakh invece è diviso simmetricamente in due parti: il
distretto di Leh è abitato all'83% da buddisti, mentre il distretto di Kargil, contiguo alla Vallata del
Kashmir, è popolato all'82% da musulmani sciiti.  





Inoltre, grazie ad un trattato internazionale col Pakistan, la Cina venne in possesso di una striscia lunga
80 km e larga 50 km chiamata Shaksgam nel cuore del Karakorum. 

Lo Jammu

La situazione più complicata sotto il profilo etnico-religioso si presenta nello Jammu. La maggioranza
della popolazione etnicamente è Dogra che parla la lingua dogri, da poco ufficialmente riconosciuta come
lingua dallo stato indiano. Mentre nella pianura dello Jammu meridionale è evidente l'affinità culturale col
vicino Punjab indiano, nelle zone montagnose verso la catena del Pir Panjal e verso l'Himalaya occidenta-
le vivono piccole etnie indigene di confessione musulmana.




